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La vita
si allunga
e l’Onu
dichiara
il 1999
anno della
Terza Età
I capelli bianchi
si rifiutano
di stare
ai margini

Piccolo
vecchio
mondo

Piccolo
vecchio
mondo

Premi letterari
viaggi, incontri
sulla memoria

La Fenacom (in realtà la
50&Più Fenacom) ha una
straordinaria quantità di
iniziative di socializzazione
e arricchimento culturale
degli anziani. A cominciare
dal suo premio letterario e
per la fotografia (si chiama
«Incontri di primavera» e si
svolge a maggio), fino al
«Natale tutti insieme» a
Sorrento (siamo una
grande famiglia e il Natale
si celebra in famiglia). Poi
c’è la 50&Più turismo, che
organizza viaggi in tutto il
mondo; c’è la grande
kermesse «Memoria
collettiva», in cui si cerca di
tirar fuori dai partecipanti
ogni dettaglio su come era
la vita quando loro erano
giovani e ragazzini:
quest’anno il tema è
«Come ci muovevamo».
Non è finita: le persone
anziane non perdono di
vista gli affari e si
riuniscono per periodici
confronti sul tema del
commercio. L’associazione
inoltre sta per consegnare
al Cnel uno studio sulle
condizioni di vita degli
anziani italiani.

Una coppia
di anziani
a Milano,
sullo sfondo
un poster
pubblicitario

Maurizio Totaro

LoscrittoreitalianoAlbertoLecco
definisce l’atteggiamento di scoc-
ciata supponenza dei giovani ver-
so gli anziani «razzismo anagrafi-
co». Il più cieco e sciocco tra tutti i
possibili razzismi: in fondo, è ben
verocheungoynonpuòdiventare
realmente ebreo, o che un bianco
non rischia la pelle nera. Mentre
tutti diventeremo vecchi, tranne
quellichemorirannoprima.

La scrittrice inglese Doris Les-
sing ha dedicato un romanzo,
«Amare, ancora», allo sconvolgi-
mento dei sensi di una intellettua-
le sessantacinquenne innamorata
ma proprio di brutto, di un ven-
tennenarciso.Gliormonisonoor-
moni. L’amore è l’amore. Anche
da vecchi. Così, se il formidabile
tutore della filosofia mondiale,
Gerardo Marotta, dice che «la ma-
turitàètutto»,queltuttochefortu-
natamenteciaspettacifaràsoffrire
ancora, e crescere, e litigare con
noistessi.

Laterzaetàèunadimensioneto-
tale.L’incontrochesièsvoltoieria
Roma, a palazzo Santacroce, in
preparazione dell’anno interna-
zionale Onu delle persone anzia-
ne, ha calcato molto l’accento su
un aspetto program-
matico: lo sviluppo
individuale che dura
tutta la vita. Lavoro,
sogni, personalità,
creatività, crescita dei
rapporti... Attrezzia-
moci a vivere ogni
singolo istante dell’e-
sistenza - dicono i
membri della Fana-
com (associazione di
anziani promossa più
di venti anni fa dalla
Confcommercio) e
della Fiapa (Fédera-
tion International de
Personnes Agées, or-
ganismo consultivo dell’Onu) - e
cheogni istanteabbiaunsignifica-
to. Così ieri, nella bella sala del pa-
lazzo Santacroce, si ascoltavano
relatori e musica, barzellette e di-
scorsi serissimi. Creatività senile
significa anche divertirsi ad un in-
contro che potrebbe essere pesan-
te così zeppo di dati, cifre e statisti-
che.

Dati su un fenomeno di cui sia-
mo partecipi ma tutto sommato,

inconsapevoli. Il nostro mondo
invecchia. La demografia prevede
un decremento delle nascite gene-
ralizzato, seppure differenziato
nelle zone povere e ricche del pia-
neta.Tra il1950e il2000, tradecli-
no di tasso di fertilità e quello di
mortalità abbiamo guadagnato
venti anni secchi. Ogni quattro
persone c’è un anziano nei paesi
dell’Ocse e la proporzione sarà di
uno su tre nel 2030. Ma anche l’A-
frica, ancora drammaticamente
giovane, si allineerà; in Asia vi-

vranno, nel fatidico
2030, metà degli an-
zianidelmondo.

Le donne, più lon-
geve, (soprattutto
nell’Europa dell’Est,
negli Stati Baltici e
nell’Asia centrale) co-
stituiscono i due terzi
di chi hasuperato i 75
anni. Erano nel ‘95 il
20 per cento della po-
polazione femminile
globale. In un quarto
di secolo guadagne-
ranno sette punti in
percentuale. Saranno
povere, sempre più

povere: hanno smesso di lavorare
per accudire la famiglia, un anzia-
no malato, il nipotino. Per non
parlare di quelle che, nei paesi in
via di sviluppo, perdono i benefici
sociali e il reddito con la morte del
marito.

Èundrammaquestostraordina-
rio risultato della medicina e dei
vasti mutamenti sociali di questo
secolo? Non può esserlo, dice l’O-
nu. Non ce lo possiamo permette-

re. E non c’è ragione naturale per-
ché lo sia. Non c’è un motivo al
mondo per vivere nel ghetto della
gioventù e della vecchiaia. L’85
per cento degli anziani intervistati
per una indagine, un campione

bellogrande,stabenone.«Ilmoto-
re della vita non è usurato - dice
Noel Rey, presidente della Fiapa,
docente universitario a Parigi, ot-
tant’annisuonati - e lepersonean-
ziane sono spesso straordinaria-

mente altruiste. Pensano alla vita
checontinueràdopodi loro,vedo-
no il futuro e ci lavorano. Dovete
smettere di associare i vecchi alla
poltrona accanto al fuoco perché
ormainonèpiùcosì».

L’Onu,perquestoesercitocanu-
to,vuolediversecose:vuole l’indi-
pendenza, l’accesso al cibo, una
casa,dicuivestirsieancoralavoro,
secelafanno,se lovogliono.Lavo-
ro remunerato, non l’elemosina

del farli sentire utili come custodi
gratuitidimuseieistituzioni.Vuo-
lepartecipazioneallavitacomuni-
taria, alla politica, all’economia.
Vuole per loro università e centri
culturali,spirituali,d’arteecultura
affinché sviluppino le loro poten-
zialità. E vuole dignità: che la si
smetta col paternalismo protetti-
vo nei loro confronti per aiutarli a
mantenere la loro privacy, le loro
convinzioni,lalorolibertà.

Nascondere la testa nella sabbia
non serve a niente - dice Giuseppe
Bertoldi della Fenacom - la terza
età si allungae la secondaci si con-
fonde dentro ormai. «Il fatto è che
non vogliamo più pietire l’assi-
stenza. Vogliamo lavoro. È dram-
matico, perché, soprattutto in Ita-
lia, ci sono tutti questi giovani di-
soccupati. Ma resta il fatto che sia-
mo forti, bravi, pieni di cultura ed
esperienza: perché dovremmo
marcirenelnulla?».

Bel conflitto. «Devono cambia-
re lesocietà-proponeBertoldi-de-
ve cambiare la struttura dell’occu-
pazione».Reyèpiùmorbidoepen-
sa che «una volta trascorsi i tre
quartidellapropriavitaa lavorare,
le persone anziane possono co-
minciare a coltivare i propri so-
gni». Che le istituzioni debbono
prenderemoltosulserioisognidei
vecchi. Ci sono già in Europa e ne-
gli StatiUniti diverse iniziativeper
favorire lo sviluppo creativo degli
anziani. Arte, letteratura, scienza,
conoscenza del diverso dasé; e poi
ancora una volta, lavoro utile. La-
vorosocialmentericonosciuto.

Nanni Riccobono

Anziani alla riscossa: vogliamo sogni e lavoro

LEDONNE
destinate
auna
lunghissima
vecchiaia
e spesso
apovertà
eadacuta
emarginazione

Diminuisce il tasso di fertilità e i demografi correggono le stime sul numero della popolazione mondiale
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Il tasso di fertilità sta diminuendo,
nel mondo, molto più velocemente
del previsto. E le Nazioni Unite han-
no corretto le loro proiezioni: nel
prossimo futuro la Terra sarà molto
meno affollata di quanto temevamo
anchesolounpaiodiannifa.

Nello scenario cosiddetto «inter-
medio», uno dei quattro elaborati
dalla Divisione Popolazione del Di-
partimentoEconomiaeAffariSociali
dell’Onu, si assumeche il tassodi fer-
tilità si stabilizzi intorno al valore co-
siddetto di sostituzione, di 2.06 figli
inmediaperdonna.Se(esolose)que-
sto si verificherà, allora la popolazio-
ne mondiale salirà dai 5.7 miliardi
del1995ai9.4miliardidel2050.Cre-
scerà fino a 10.4 miliardi nel 2100 e a
10.8 miliardi nel 2150. Per assestarsi
stabilmente al di sotto degli 11 mi-
liardidiindividuientroil2200.

Undici miliardi di persone non so-
no poche. Sono quasi il doppio di
quellecheportae«sopporta» laTerra
oggi.Quasidiecivoltelapopolazione
del 1900. Cento volte lapopolazione
che aveva il mondo all’epoca della

nascita di Cristo. Comunque sono
quasi un miliardo in meno rispetto a
quanto le Nazioni Unitee idemogra-
fi prevedevano ancora nel loro ulti-
morapportodel1996.

Un bel risultato, non c’è che dire.
Perché registra il rapido cambiamen-
to degli stili divita anche neiprolifici
paesi del Terzo Mondo e sintetizza in
unrotondonumeroilsuccessoditut-
tigli sforziedituttelesperanzecheda
qualche lustro vanno facendo le Na-
zioni Unite, i singoli paesi e le orga-
nizzazioni non governative impe-
gnati nel «controllo della crescita de-
mografica». Per la prima volta, forse,
in tempi recenti abbiamo una evolu-
zione demografica disaccoppiata
dalla evoluzione socio-economica.
Perchéè laprimavoltacheunsignifi-
cativo abbassamento del tasso di fer-
tilità,comequellochesistaregistran-
do in molte zone povere del pianeta,
compresa l’Africa sub-sahariana,
nonseguemaprecede(esisperafavo-
risca) un processo di crescita econo-
mica.

Ma siamo davvero in presenza di

uno «sboom»? Davvero l’umanità e
l’interabiosferasonoriuscitiaevitare
l’esplosione di quella che l’ecologo
PaulEhrlichhachiamato la«popula-
tionbomb»,labombademografica?

Beh, in realtà nessuno può dirlo.
Perché non c’è nulla di più difficile
che fare previsioni sulla evoluzione
demografica. E basta leggere l’intero
rapporto della Divisione Popolazio-
ne per capire quanto il risultato del
rapido declino dal tasso di fertilità,
pur significativo, lasci ancora ampio
spazio a ogni soluzione. Se ilnumero
medio di figli per donna, invece di
scendere al valore ottimale di 2.06,
restasse nei prossimi 160 anni il me-
desimo di quello fatto registrare dal
1990 a oggi, come ipotizzato nello
«scenario alto» dei demografi dell’O-
nu,nel2150 lapopolazionemondia-
leraggiungerebbelacifra,astronomi-
ca, di 296 miliardi di persone. Certo,
un’analogaproiezionefattadueanni
fa avrebbe dato un numero ancora
più incredibile, vicinoai700miliardi
di persone. Ma resta il fatto che il no-
stro sistema demografico è ancora

estremamente sensibile alle condi-
zioni iniziali. Ebastaancorapocoper
scivolare dal futuro demografico so-
stenibile, che ora finalmente riuscia-
mo a intravedere, a un futuro demo-
grafico semplicemente inimmagina-
bile.

È ovvio che il mondo non potrà
consentirsi i tassi di fertilità, sia pure
semprepiù contenuti,degli anni ‘90.
Ma anche se, all’improvviso, oggi
tutte le coppie del mondo decidesse-
ro di non mettere al mondo più di
2.06 figli (in media) ciascuna, realiz-
zandoimmediatamenteil tassodiso-
stituzione, comunque la popolazio-
ne mondiale continuerebbe a salire
fino al 2150, assestandosi al livello di
equilibrio di 9.4 miliardi di persone.
Il guaio è che non c’è alcuna ragione
perché le coppie di tutto il mondo si
debbano mettere d’accordo per met-
terealmondounnumeromediodifi-
gli esattamente pari al valore di sosti-
tuzione. E che l’oscillazione, anche
solodimezzo figlio, intornoalvalore
di2.06puòcondurreaunmondopo-
polato, nel 2150, da un minimo di

3.6 miliardi a un massimo di 27 mi-
liardi di persone. Insomma, anche se
gli scenari più estremi sembrano da
escludere, ancora non sappiamo
quante persone popoleranno il pia-
neta al tempo dei nostri figli (2050),
deinostrinipoti(2100),deinipotidei
nostri figli (2150).Quasi certamente,
però, la popolazione che abiterà il
pianeta saràunapopolazionepiùan-
ziana. Anche i tassi di mortalità, in-
fatti, continueranno a diminuire.
Tanto che i demografi della Nazioni
Unite prevedono che le persone con
oltre 60 anni, che nel 1995 erano il
10%dell’interaumanità,nel2150di-
venteranno il 31%. Si porranno allo-
ra problemi di redistribuzione del la-
voro e problemi assistenziali che,
probabilmente, determineranno
una radicale trasformazione dell’or-
ganizzazione sociale. Ma prevedere
come riusciranno a organizzare la lo-
ro società è impresa ancora più diffi-
cile che cercare di prevedere quanti
saranno,ifiglideinostrinipoti.

Pietro Greco


